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«Vendesi casa, 3 camere e inquilini » 
Come combattere il frazionamento? 

Il ricatto delle immobiliari e la minaccia di sfratto - Una risposta da 10 famiglie di via D'Ascanio 
che hanno formato una cooperativa per comperare lo stabile - Il caso dei 55 alloggi alla Magliana 

Dramma nel dramma 
della casa: sfrattato 
tenta di uccidersi 

« Non so dove dormire con la mia fami
glia, per le mie possibilità non ci sono ap
partamenti in affitto » - Petizione del PCI 

Sei persone In due ca
mere di un vecchio palaz
zo del Quadrare uno 
sfratto esecutivo, l'arrivo 
dell' ufficiale giudiziario 
per cacciare una famiglia 
che non sa dove andare a 
vivere, un dramma fin 
troppo noto, che in questo 
caso stava per sfociare in 
tragedia. L'inquilino, un 
operaio edile, ha tentato 
di uccidersi portando il 
tubo del gas alla bocca. 
« Non ne potevo più — rac 
conta il protagonista. Gae
tano Flrera — non aveva
mo un posto dove andare 
a dormire, le ho tentate 
tutte ma una casa non 
sono riuscito a trovarla 
non per le mie tasche. 
non per il mio stipendio 
di 300 mila lire al mese 
quando lavoro, che diven
tano molte di meno quan
do sono in cassa integra
zione ». La vicenda per lui 
e la sua famiglia è ancora 
drammaticamente aperta, 
lo sfratto rimandato solo 
di qualche giorno, fino al 
6 dicembre. E poi? « Poi 
tornerà l'ufficiale giudizia
rio — dice Gaetano Pirera 
— ma noi una casa an
cora non l'avremo, non po
tremo averla ». 

La storia che ci raccon
ta questa famiglia è sem
plice: da due anni il pro
prietario dell'appartamen
to di via Opimiani 88 ha 
deciso di sfrattare i suoi 
vecchi inquilini perchè ha 
bisogno dell'alloggio. An
che il padrone è in una 
situazione difficile, coabl 
ta con la sua famiglia (la 
madre, la moglie e un fi
glio) in tre camere. E' fa
cile e spontaneo parlare 
di « guerra fra poveri » di 
guerra comunque tra per
sone che vivono uno sta
to di necessità In una si
tuazione profondamente 
logorata dalie speculazioni 
delle immobiliari In cui 
trovare un alloggio è cosa 
pressoché impossibile. 

« Appena ci è arrivato il 
primo avviso di sfratto — 
dice ancora Gaetano Fire-
ra — ci siamo messi in 
cerca di una casa nuova. 
Di appartamenti in affit
to non ne ho trovato nes

suno, meglio quando esi
stevano costavano due-tre-
centomila lire al mese. Ho 
cercato ovunque, ho preso 
anche qualche giorno di 
ferie per girare la città 
ma il risultato è sempre 
lo stesso. Persino in bor
gata non c'è un alloggio 
in affitto per chi guada
gna quanto guadagno io. e 
sono fortunato perchè un 
lavoro ce l'ho ». 

Un caso singolo, uno 
dei quindicimila sfratti 
che diventeranno esecuti
vi da qui ad aprile. Se 
nulla cambia, insomma, al
trettante famiglie dovran
no ripercorrere la strada 
senza uscita fatta da que
sto operaio edile o (se se 
lo possono permettere) ac
cettare i ricatti imposti 
dalla grande proprietà, 
firmare contratti capestro 
pagare affitti fuorilegge. 
Se nul'a camh'a. abbhmo 
detto. Ma cambiare può e 
deve: questo è il senso del
la petizione popolare lan
ciata dai comunisti per
chè il Parlamento affron
ti presto il problema e 
vari una legge che con
senta ai sindaci di dispor
re l'occupazione d'urgenza 
degli alloggi inutilizzati. 

E' una proposta, questa. 
che si fa strada tra la 
gente e anche tra le forze 
politiche e sociali della 
città, specie dove più acu
ta e difficile è la situa
zione determinata dagli 
sfratti. E' il caso ad esem
pio delle famiglie di lun
gotevere degli Artigiani 
che proprio in questi gior
ni rischiano di essere 
espulse dalle loro abita
zioni. Di questo problema 
si sono occupati i capi
gruppo della XVI circo
scrizione. In un loro do
cumento dopo aver espres
so solidarietà agli inqui
lini. avanzano una serie di 
proposte che sono state 
inviate al sindaco. Tra 
queste c'è una gradazione 
degli sfratti (col rinvio di 
duelli non urgenti) e la 
richiesta che il Parlamen
to predisponga presto una 
legge capace di affronta
re e risolvere questi dram
matici problemi. 

L'incasso a sostegno del popolo iraniano 

Stasera al Palazzetto 
concerto di Gazzelloni 
Con musiche di Mozart, Haydn. Donizetti, Debussy, Ravel, 

Poulenc, il flautista Severino Gazzelloni — accompagnato al 
piano da Carlo Bruno — eseguirà stasera alle 21 (nell'edizione 
del nostro giornale di ieri per un banale refuso abbiamo in
dicato una data inesatta e ce ne scusiamo con i lettori) un 
concerto al Palazzetto dello Sport in viale Tiziano. L'incas
so della serata verrà devoluto a sosteeno della lotta del po
polo Iraniano. L'iniziativa è del centro culturale Calderini. 
un'associazione nata sulla scia di una lunga e dura battaglia 
per la casa. 

La pre-vendita dei biglietti si effettua a piazza Mancini 4. 
dalle ore 17. 

« Vendo appartamenti, tre 
camere accessori e inquili
ni ». Quanti sono gli annunci 
come questo? Quante sono le 
e vendite frazionate » a Ro
ma? Il calcolo è incerto, ma 
sicuramente siamo nell'ordine 
delle centinaia, se non delle 
migliaia di casi. Interi palaz
zi venduti pezzo a pezzo da 
grandi proprietari o dalle 
immobiliari (con l'interme
diazione di agenzie famige
rate e specializzate, come la 
Gabetti e la Siras). palazzotti 
del centro e casermoni della 
periferia. Ogni tanto qual
che caso viene alla ribalta. 
ma tantissimi altri rimango
no nell'ombra. E pensare che 
invece è una tra le manovre 
più subdole e raffinate attra
verso cui passa la piccola 
come la grande speculazione. 
Passa con l'arma del ricatto 
sui singoli, sul fatto che ven 
dita frazionata vuol dire in 
sostanza sfratto (quasi sem
pre il nuovo proprietario 
compera per viverci) quindi 
chi può cerca una soluzione 
« individuale » al problema e 
magari, tra mille sacrifici e 
con prestiti a tassi enormi, 
cerca di acquistare la casa in 
cui abita già per non trovarsi 
in mezzo a una strada. E chi 
non ha i milioni da anticipa
re si sente « disarmato » ed 
isolato. 

La soluzione del problema 
non è certo facile: per co
minciare. non esiste alcuna 
norma che regoli in qualche 
modo le vendite, per tutelare 
gli inquilini e por discernere 
i casi (che pure ci sono, an
che se in minoranza), in cui 
la vendita è dettata dalla ne
cessità. da quelli (i più) in 
cui risponde ad una logica 
puramente speculativa. Fino 
ad oggi l'unica soluzione che 
gli inquilini hanno trovato è 
stata quella di opporsi in ogni 
modo alla vendita, nel mo
strare ai potenziali acquiren
ti quale fosse la situazione. 
Un'arma che si è mostrata 
efficace in qualche caso, ma 
che alla lunga sembra desti
nata a perdere di fronte alle 
« capacità di resistenza > e 
agli enormi interessi finanzia
ri delle immobiliari. 

Una idea completamente 
nuova l'hanno avuta, invece, 
le dieci famiglie che abitano 
in un bel palazzotto di via 
D'Ascanio. a due passi dal 
Parlamento. Si sono messe 
insieme e (anche con i tre 
artigiani che lavorano nelle 
botteghe del pian terreno) 
hanno fatto una cooperativa: 
se i proprietari vogliono ven
dere — si sono detti — eb
bene compreremo noi. attra
verso la formula della coope
rativa a proprietà indivisa e 
cercando crediti, non « a 
strozzo » dalle banche, ma 
dai finanziamenti del piano 
decennale per l'edilizia. Una 
proposta (è ancora a questo 
stadio) che si qualifica pro
prio perchè vuol dare una 
risposta collettiva e non in
dividuale al ricatto della 
vendita frazionata. E per 
questa via gli inquilini con
tano anche di non dover pa
gare i prezzi salati fissati 
dall'immobiliare ma quelli 
basati (cosi vuole infatti la 
legge) sulla perìzia condotta 
sull'edificio al momento in 
cui viene concesso il finan
ziamento agevolato. 

L'inventiva è molta. la 

formula trovata risponde agli 
interessi più che legittimi di 
questi inquilini, che non vo
gliono lasciare la casa in cui 
abitano ormai da decenni. 
Resta da chiedersi se avrà 
successo (e le resistenze della 
Gabetti, che cura le vendite, 
e dei proprietari sono molti) 
e se essa è generalizzabile ad 
altre analoghe situazioni. La 
risposta non è facile, anche 
se è una strada tutta da stu
diare e da « scoprire ». L'in
teresse è molto e viene anche 
dalla Lega delle cooperative, 
che all'operazione ha assicu
rato assitenza e garanzia. 
Quel che è certo è che con la 
coop non si risolve il pro
blema di fondo, quello cioè 
di regolare se non di impedi
re una simile pratica specu
lativa. nò si dà risposta alle 
esigenze degli inquilini più 
poveri. 

ASSEMBLEA 
SULLA CASA 

Oggi alle ore 18 nel tea
tro della federazione as
semblea. O.d.g.: «Petizio
ne popolare per l'occupa
zione temporanea e d'ur
genza degli alloggi sfitti ». 
Devono partecipare i se
gretari di sezione e i com
pagni della commissione 
urbanistica. Relatore il 
compagno Siro Trezzini 
della segreteria della Fe
derazione. 

A far da contraltare alla 
vicenda di via D'Ascanio c'è 
quella di via Rava. alla Ma
gliana. Anche qui si parla di 
vendite frazionate (gestite 
dalla Siras) per un palazzone 
di 55 appartamenti nel bel 
mezzo del quartiere più di
sastrato della città. A vende
re — ed è un sintomo molto 
preoccupante — non è un 
privato, ma la Mutuamar. u-
na assicurazione le cui azioni 
sono al 99 per cento di pro
prietà deU'IIil. ovvero una a-
zienda pubblica. Frazionare 
la proprietà — dicono gli in
quilini — specie in una si
tuazione drammatica come 
quella della Magliana. signifi
ca cercare di scatenare una 
« guerra tra ooveri ». Una lo
gica inaccettabile, contro la 
quale le 55 famiglie si batto
no ormai da settimane. Pro
prio ieri si è svolta la secon
da manifestazione sotto le fi
nestre della Mutuamar: la ri
chiesta è. ovviamente, che 
l'azienda ritiri le vendite e 
mantenga unita la proprietà 
dell'edificio. Le assicurazioni 
oppongono a questa richiesta 
il p:ù assoluto silenzio. 

Quanti altri casi come 
questi ci sono nella città? 
Quanti in prospettiva (di 
conseguenza) saranno gli 
sfratti? Problemi difficili che 
si inseriscono in una situazio
ne abitativa difficile, cui bi
sogna dare una risposta col
lettiva. 

Traffico bloccato per neutralizzare l'esplosivo (che era molto diluito) 

« » Attenti è nitroglicerina 
ma scoppia e fa solo fumo 

Una farmacista ha trovato la boccetta con il liquido in un vecchio scaffale e ha chia
mato la polizia - Misure d'emergenza per il trasporto al parco dove è stata fatta brillare 

Villa Borghese circondata e 
Isolata, strade bloccate, squa
dre di artificieri mobilitati. 
tutte le possibili prevenzioni 
adottate: quando c'è di mezzo 
la nitroglicerina, è meglio non 
scherzare, e Ieri mattina per 
neutralizzarne un piccolo 
quantitativo — cioè farlo e-
splodere In mezzo a un prato 
— sono state usate tutte le 
misure di sicurezza. Solo do
po si è scoperto che la « ni
tro » non era poi tanta, in
somma non era molto perico
losa perché molto diluita. 

Comunque è andata così: la 
dottoressa Dorlcchl. titolare 
di una farmacia di via XX 
Settembre ha telefonato Ieri 
mattina alla Questura, aliar-
matissima: « Ilo una botti
glietta di nitraalicerina. che 
devo fare? Venite presto ». 
La risposta della polizia, ov
viamente è stata di attendere 
e non toccare nulla. Era suc
cesso che la dottoressa, nel 
controllare i vecchi medicina
li abbandoniti in uno scaffa
le. aveva scoperto il sruaio: da 
una serie di r*\i7ioni ch'm'che 
tra sostanze normalmente u-
sate in farmacooea. era venu
to fuori 'l micidiale coninolo 
Più tardi sembra che abbia 
detto che la sera orma ave
va visto ad una TV privati 
un film In cui una banda mi
nacciava di far saltare un pa
lazzo con la nitroelicerina: 
insomma, eri un no' KU°"»°-
stionata. I film, si sa. ci rego
lano la vita, e le suggestioni 
si diffondono ran'danvnt*». 

E cosi 1 tecnici della direzio
ne d'artiglieria quando sono 
arrivati nel'a farmacia di via 
XX Settembre hanno preso 

tutte le precauzioni per un 
composto che, dopo — a quan
to dicono — si è dimostrato 
meno pericoloso di quel che 
si credesse. 

La boccetta — da un quarto 
di litro — è stata prelevata 
con movimenti lenti (la nitro, 
può esplodere ad ogni movi
mento brusco, anche se mini
mo) e messa su un auto. La 
destinazione era la vicina Vil
la Borghese, dove era stato 
deciso di far scoppiare resolo 
slvo. E anche per questo bre
ve percorso, ma rischioso — 
chi non ricorda le scene di 
« Vite vendute ». con un Yves 
Montand autista di un ca 
mion pieno di nitro su stra 
de sfasciate dell'America la 
Una? — sono state adottate 
misure di sicurezza: il traffi
co è stato bloccato, e quando 
l'auto è arrivata a Villa Bor 
ehese è stato vietato anche il 
Muro Torto, nonché naturai 
mente tutt*» le vie interne 
alla v:lla. Passanti e curiosi 
sono stati allontanati, men 
tre dicci pantere della polizia 
controllavano HIP tutta la zo 
na fosse completamente iso 
lata 

E la nitroglicerina. è stata 
finalmente « neutralizzata » 
Gli artificieri hanno scavato 
una buca nel terreno, profon
da circa un metro, e vi è sta
to versato — con un sistema 
di tubi che rallentavano lo 
scorrimento — il liquido, in 
modo che si spandesse nel 
terreno. In questo modo è di
ventato inerte: poi i tecnici 
hanno fatto esplodere ciò che 
stagnava nella buca, con un 
piccolo detonatore. Una fiam
mata. neanche tanto grossa. 

Colpiti da malore venti lavoratori della Videocolor, a contatto quotidiano con il fosforo 

Nella fabbrica dei «malati (non) immaginari» 
Per la direzione, « naturalmente », nello stabilimento non c'è niente di nocivo - In corso accertamenti della cli
nica di medicina del lavoro del Gemelli - Precedenti inquietanti - Gli ostacoli frapposti dall'ospedale di Anagni 

Fermo il lavoro alla Snia 
per i funerali di Gentili 

I lavoratori della SNIA di 
Colleferro sono scesi in scio
pero per partecipare ai fu
nerali di Angelo Gentili, mor
to in seguito all'esplosione 
nella quale, dieci giorni fa. 
rimasero ustionati insieme a 
lui altri tre operai. Contem
poraneamente hanno sciope
rato per due ore i lavorato
ri degli stabilimenti SNIA 
di tutta Italia. 

Come si ricorderà, il 13 
novembre scorso nel fami
gerato reparto esplosivi dello 
stabilimento di Colleferro gli 
operai Angelo Gentili, Lo
renzo Corsi. Ennio Schiavi e 
Virgilio Luberti rimasero gra
vemente ustionati a causa 

dell'esplosioni delle polveri 
contenute in alcune « vasche » 
del reparto. Il loro compito 
era di travasare una peri
colosissima miscela compo
sta di nitrocellulosa e nitro
glicerina dai contenitori del 
reparto ad altri contenitori 
che vanno poi alla raffina
zione. 

Condizione primaria perché 
| le polveri non esplodano è 
I che siano tenute ad un co

stante tasso di umidità, tas
so che andrebbe controllato 
costantememe. ma questo 
non è avvenuto e non avvie
ne per la mancanza di serie 
misure di sicurezza. 

Si è dimesso l'aggiunto PSI 
della quarta circoscrizione 

L'aggiunto de! sindaco della IV circoscrizione, Giovanni 
D'Aloisio. PSI. si è dimesso l'altra sera dalla sua carica, io 
polemica eco i rappresentanti del partito repubblicano Nei 
giorni scorsi erano infatti comparsi sui muri dei quartieri 
della circoscrizione manifesti del PRl con cui si attaccava 
l'aggiunto accusato di « non governo ». 

Nessun disegno, nessuna 
programmazione. Il « polo » 
enimico stretto fra Anagni e 
Colleferro è nato quasi per 
caso. Controlli? Tutèla del
l'ambiente? Lo sanno bene 
i cacciatori della zona che 
hanno visto alcune specie di 
uccelli, un tempo comunissi
mi, scomparire del tutto. Lo 
sanno bene gli abitanti della 
zona che vedono tutte le mat
tine il fiume Sacco, tinto di 
giallo, ricoperto dal fango. 
Questo fuori della fabbrica. 
E dentro? Anche qui sanno 
bene come stanno le cose 
le operaie della Squibb, del
la Ceat. anche quelle che ne
gli anni passati sono riuscite 
a non respirare ì gas tossici. 

Lavorare nel più grande ag
glomerato di fabbriche chi
miche del centro-sud. insom
ma, è <« difficile ». Ora l'han
no imparato anche gli ope
rai della Videocolor di Ana
gni, la grande fabbrica mul
tinazionale di cinescopi. Venti 
lavoratori del reparto sala 
« schermi » in contatto quo 
tidiano con i fosfori, sono 
stati costretti a farsi vedere 
dal medico: spesso quando 
terminavano le loro otto ore 
avevano le braccia arrossa
te, macchie sul corpo, arros 
eamenti agli organi genitali. 
Disturbi che non sono di og
gi. Il « fenomeno » è stalo 
ricorrente per molti mesi. Ma 
non tutti — anche questo va 
detto, sfidando anche le giu

ste preoccupazioni dei dele 
gati sindacali — se la sono 
sentita di denunciarlo pubbli
camente. 

E' tanto che se ne parla 
in azienda, ma sull'origine 
dei disturbi nessuno è in gra* 
do di dire « qualcosa di si
curo ». 

O meglio, la direzione una 
certezza ce l'ha: in fabbrica 
non c'è nulla di nocivo. La 
pensa diversamente chi in 
fabbrica non passa le ore 
dentro la stanza dei bottoni. 
ma alla catena di montag
gio. di fronte agli schermi 
di vetro da « bombardare » 
con il fosforo. Tra i « con 
tendenti » sarà l'equipe del
la clinica di medicina del 
lavoro del Gemelli a, dire l'ul
tima parola. Ma anche questo 
capitolo, quello dei controlli 
nella storia della Videocolor. 
va raccontato. « Perchè c'è. 
si. la multinazionale che di
fende la logica del massimo 
profitto — dice Ennio Lupi. 
segretario della CdL di Ana 
gni — ma c'è anche chi gli 
offre le condizioni per difen
dere questa logica ». Cosi ad 
esempio dopo i primi distur
bi e dopo la firma di un im
portante accordo aziendale 
che prevedeva investimenti 
anche per I<° tutela della sa
lute. 1 sindacati hanno solle
citato un'indag:ne esterna. Ad 
Anagni manca il centro di 
medicina sociale e del lavo 
ro. Si è trattato dunque di 

firmare una convenzione con 
un ente in grado di svolgere 
questo compito. E la scelta 
è ricaduta ovviamente, sulla 
struttura pubblica, sul Cnr. 
Ma qualcuno ha pensato be
ne di mettere i bastoni fra 
le ruote all'indagine. E così 
l'ospedale di Anagni ha fatto 
sapere che non era dispo
nibile a collaborare. Senza 
gabinetti d'analisi, senza gli 
strumenti tecnici, il Cnr ha 
dovuto rinunciare. E sono in 
tanti a dire che all'atteggia
mento dell'ospedale non sia
no estranee le pressioni del
la Videocolor. Ma alla mul
tinazionale. come abbiamo 
detto, è andata comunque 
«storta»: l'incarico lo ha ac
cettato Véquipe del Gemelli 
e fra qualche settimana si 
dovranno avere i risultati. 

Una denuncia, grave, sul 
disimpegno dell'ospedale in 
una vicenda che pure Io do 
vrebbe interessare. Ma non è 
l'unica cosa strana della vi
cenda Videocolor. Alcuni o-
perai. mesi fa. quando accu 
sarono i disturbi — anche 
noi siamo costretti ad essere 
generici. perché di più non si 
sa — si misero in cassa mu 
tua. L'Inam. dopo sei mesi. 
affidò però i risultati delle 
visite mediche a un altro i-
stituto. l'Inali, quello che si 
occupa del'.e malattie profes 
sionah. Il giudizio dunque e 
ra chiaro: i malesseri dipen 
devano dall'p.mbiente di lavo

ro. In due parole, cosa ha 
fatto l'Inail: d'estate, in ago 
sto. quando la fabbrica era 
chiusa ha mandato un fun
zionario a parlare con il me
dico «ufficiale » della Video
color. Un sanitario ultrapaga 
to che passa qualche ora. in 
una improvvisata infermeria 
nello stabilimento. E il giudi
zio del professor Di Stefano 
è stato « identico » a quello 
della direzione aziendale: non 
c'è nulla di nocivo. 

Ma in fondo sarà vero? 
Non sarà una « malattia im
maginaria»? Tre operai, dello 
stesso reparto «(schermi » si 
sono sentiti male e sono an
dati a farsi visitare da un 
medico. Nel sangue (ha ac 
certato l'ana-lisi) avevano un 
alto tasso di « cadmio ». un 
metallo pesante, uno dei fo 
sfori usati 

Quali gli effetti? Fibrosi 
polmonare, disturbi ai reni. 
decalcificazione delle verte
bre. Ma non c'è nulla di no
civo. dicono. I tre. sempre 
loro, hanno presentato una 
denuncia alla protura La de 
nuncia è accompagnata dal 
parere di un medico che la
vorava al Forlanini e che eb 
be già modo di occuparsi di 
un lavoratore della Videoco 
lor. Si tratta di un operaio 
che mori per snsDP'ta 
« pneumoconiosi ». Tradotto 
significa che polveri noe ve si 
erano via via poggiate sui 
bronchi. 

Passa alla Procara l'inchiesta sull'illegale traffico 

Affittava licenze di taxi: in aula 

da accusatore è diventato imputato 
Un concessionario ha ammesso di essersi fatto pagare 
per cedere il permesso - Le condizioni dei «dipendenti» 

In au!a non ha nascosto nulla: ha am-
met>so di aver affittato la propria licenza 
di taxi a 120 mila iire ai mese, ha ammes
so di aver preteso dal suo « dipendente » 
ti denaro per i versamenti INPS. quelli de: 
rimborso benzina che elargisce lo Stato e 
altre perle di questo genere. Non ha avuto 
difficoltà a confessare tutto. Forse pensa
va che le « leggi », quelle imposte dagli spe
culatori e dai boss del settore potessero 
valere anche per Io Stato. Ingenuità? Può 
essere. Fatto sta che 11 giudice, che ieri 
avrebbe dovuto pronunciare la sentenza su 
un « tassista dipendente », accusato dal ti
tolare della licenza di appropriazione inde
bita ha ribaltato le carte: nelle dichiara
zioni del concessionario il pretore, dottor 
Figliola, ha ravvisato gli estremi di alcu
ni reati, ben più gravi di quelli che era 
chiamato a giudicare. E il magistrato ha 
deciso di passare tutti gli incartamenti 
alla Procura della Repubblica. 

Sbarcare il lunario 
Da accusatore a imputato. Era quello che 

hanno sempre sostenuto i lavoratori, la 
CGIL. Brevemente la vicenda: un «dipen
dente », un lavoratore che per sbarcare il 
lunario era stato costretto ad affittarsi la 
licenza, era stato accusato dal suo e dato 

re » di lavoro di appropriazione indebita. 
L'accusa nasceva dal fatto che Ferdinando 
Caputo (il tassista), minacciato d: licen 
ziamento ha deciso di non mettere più il 
taxi nel garage della cooperativa. Il per
ché è semplice: così si riesce a evitare eh? 
l'auto «scompaia » da un momento all'ai 
tro. n taxi, infatti, era stato acquistato 
dal lavoratore ma era intestato a una del
le tante « cooperative » — le virgolette so 
no di rigore — che operano nel settore. 

Malcostume 
Un esempio di malcostume, e neanche 

il più evidente che i lavoratori hanno vo
luto denunciare alla magistratura. L'affit
to delle licenze per dime una e per fer
marci al processo che si è svolto ieri. Un 
« giro » di parecchi milioni assolutamente 
illegale, anche se diffuso. Un giro che può 
permettere a un concessionario di raggra
nellare soldi, senza muovere un dito. E 
c'è stato anche qualcuno che ha preteso 
di legittimare questa truffa (qui a fianco 
riproduciamo un contratto, che già pubbli
cammo qualche mese fa. di affitto del 
taxi: ovviamente tutto è fuori legge). Ma 
il « fatto compiuto » non ha convinto il 
giudice Figiola. E di materia su cui Inda
gare la Procura ne ha in abbondanza. 
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Militare cuciniere alla Cecchignola 

Una mano invalida 
ma deve lavorare 
e perde due dita 

Aule deserte da tre giorni al Carlo Levi I Stava azionando un tritacarne - Una situa-
Non si sa di cosa il ragazzo sia deceduto j zione insostenibile e tante inutili denunce 

Ucciso da una malattia infettiva? 

Allarme in una scuola 
per l'improvvisa morte 

di uno studente 

Per la morte di un com
pagno di scuota — morte 
improvvisa per una malat
tia probabilm€r.te infettiva 
— si è diffuso allarme in 
una scuola superiore del 
Tuscolano. E* l'istituto tec
nico commerciale Carlo Le
vi. che da lunedi è deserto. 
e solo ieri un piccolo grup
po di studenti (in tutto so
no 1J00) ha cominciato a 
rientrare in classe. 

Una settimana fa, uno de
gli alunni della III B si è sen
tito improvvisamente male in 
classe. ET stato portato in una 
clinica, e poi — visto che le 
sue condizioni peggioravano 
— al Policlinico Gemelli. Ma 
all'ospedale è giunto quasi 
ki coma, e venerdì è morto. 
E* stata insomma - una ma
lattia fulminea e gravissima 
— con sintomi slmili a quel
li di una gastroenterite acu
ta, o di una meningite — 
presa probabilmente per in
fezione. La notizia del de
cesso si è diffusa a scuola 
sabato, e lunedi il Carlo Le
vi è rimasto chiuso per la 
dislnfezlone totale dello sta
bile fatta dall'Ufficio di Igie
ne. Ma nonostante l'istituto 

» sia disinfettato, fra gli stu
denti e i genitori c'è ancora 
preoccupaziaie e timore. E 

! un motivo del perdurare dei-
l'allarme c'è: nco si sa an
cora. infatti, quale sia la ma
lattia che ha ucciso il ra
gazzo. non c'è un comunica
to ufficiale, una notizia cer 
ta. E cosi si alimentano le 
voci: dicono per esempio che 
sul referto del Gemelli sia 
scritto che Io studente è 
morto per una gastroenteri
te acuta, però questa voce è 
stata smentita dallo stesso 
ospedale. I risultati dell'au
topsia poi non sono ancora 
noti. Anzi si preannunciano 
tempi lunghi: ci saranno in
fatti ricerche di laboratorio 
che dureranno almeno una 
settimana. Come mai ci vuo
le tanto tempo? Come mai 
non si riesce a stabilire — 
o non si vuole dire — qua
le sia la malattia? 

Anche il preside dell'Istitu
to sembra ormai essersi di
sinteressato della vicenda. 
senza rendersi conto dello 
stato di preoccupazione del
la scuola. Una cosa è certa: 
questo «silenzio», invece di 
calmare, rischia di alimen
tare l'allarmismo. 

Con due dita tagliate e ia 
mano sinistra fa-sciata !o ave 
vano esonerato dal servizio: 
poi ieri mattina, per « caren
za di uomini ». lo hanno fatto 
lavorare di nuovo Cosi nv» 
neggiando il tritacarne ;n con 
dizioni particolarmente diffi 
cili — con una sola mano — 
un militare di 20 anni è stato 
per la seconda vo'.ta in pochi 
giorni vittima dello stesso in
cidente. Per di più stavolta in
vece di avere due dita ferite 
le ha avute tagliate di netto. 
Quello accaduto al militare 
Baldoni (le autorità non han
no voluto rivelame il nome 
completo) macellaio presso le 
cucine della scuola trasmissio
ni della Cecchignola, potreb
be esaere considerato uno dei 
tanti « piccoli » incidenti sul 
lavoro che accadono ogni gior
no in una città come Roma. 
Ma non è cosi: e non solo 
per il fatto che il militare sia 
etato obbligato a lavorare in 
quelle condizioni, ma anche 
perché, più volte lo stato di
sastroso delle cucine della 
scuola è stato denunciato (e 
mai si è pensato a risolvere in 
qualche modo il problema). 
Non ci ha pensato il coman

dante della scuola, colonnello 
Bosio. cui pure si è r:vo!io i". 
nucleo di controllo .-MY.e cuci 
ne. non e; ha pensato i! capo 
di stato maggiore dell'esercito 
Ramhaldi. che quel'.e cucine 
ha visitato uitimamente. 

Le cucine della scuola tra 
smissioni preparano i pas'.i 
per ben 1.700 soldati, ogni 
giorno, quindi, un lavoro per 
niente leggero. Ma i militari 
addetti a questo servizio sa
rebbero in tutto non più di 
venti. In particolare. 1 macel
lai sarebbero in tutto quattro 
o cinque. Sembra poi che il 
servizio cucina, sia un « privi
legio» dei meridionali. Vi la
vorano infatti una quindicina 
di sardi e altri cinque milita
ri che provengono da altre re
gioni del sud. Come mai? Un 
caso, o invece una precisa 
scelta razzistica? 

Dicevamo del funzionamen
to delle cucine. Sembra che 
ogni tanto, per una disfunzio 
ne cronica dell'impianto elet
trico. la corrente si metta a 
circolare anche lungo i banco
ni e i mobili di ferro procu
rando scosse a chi ci lavora. 
Anche questo è 6tato denun 
ciato e più volte ma i risul
tati non sono mai venuti. 


